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Il fisco senza privilegi nelle crisi di impresa

Il  Fisco  lascia  un  portafoglio  più  pesante  ai  commissari  della 
“Antonio Merloni”, azienda marchigiana di cucine ed elettrodomestici in 
amministrazione straordinaria dallo scorso 14 ottobre 2008. Le Entrate 
congelano di debiti fiscali contratti dalla società prima dell’ ammissione 
alla procedura straordinaria: potranno essere pagati più in là, al momento 
della  procedura  di  riparto.  Con  la  risoluzione  161/E  del  16.6.2009  l’ 
Agenzia solleva i commissari da circa 600 mioni euro di Iva e da ritenute 
d’acconto su redditi di lavoro dipendente per 75 mila euro e su compensi 
di 300 euro.

La  decisione  però  potrebbe  riguardare  qualsiasi  azienda,  per 
esempio Alitalia, che si trova nella stessa situazione. Un piccolo sollievo 
per  le  imprese  in  crisi.  “E’  stato  accolto  il  nostro  punto  di  vista – 
commenta Antonio Rizzi, uno dei commissari dell’a azienda di Fabriano-. 
Ma è stata anche chiarita una questione sulla fiscalità di tutte le aziende  
sottoposte  alla  legge  Marzano.  In  generale,  le  società  sottoposte  a  
procedura concorsuale  che  continuano l’attività  di  impresa hanno un 
regime non perfettamente nitido rispetto alle esigenze dei commissari. La 
declinazione  delle  regole  relative  ai  profili  tributari  delle  
amministrazioni straordinarie presenta elementi di opacità e vive molto 
di interpretazioni dell’ Agenzia che vanno in un senso o in un altro”.

Adesso  si  fa  chiarezza  sulla  responsabilità  personale  (anche  in 
sede  penale)  di  curatore  fallimentare  e  commissario  giudiziale  o 
straordinario,  diventati  sostituti  di  imposta,  che  non  versano  quanto 
dovuto. Un problema non da poco perché, quando si apre una procedura 
concorsuale, il creditore più importante è spesso il Fisco: in momenti di 
difficoltà si tende a saldare i fornitori strategici e a rimandare i pagamenti 
di imposte e ritenute. Ma si rischia. Se la situazione anziché migliorare 
precipita,  arrivano  in  tribunale  bilanci  con debiti  enormi  nei  confronti 
dell’ Agenzia. Il passo successivo sarebbe la segnalazione al giudice e 
l’apertura  di  un  fascicolo  in  sede  penale.  Cosa  che  i  professionisti 
vorrebbero evitare perché ottengono incarichi spesso prestigiosi anche in 
virtù di una fedina penale immacolata.  Ora le Entrate tranquillizzano i 
commissari: se non sono in regola con il Fisco, risponderanno solo delle 
violazioni  successive  alla  loro  nomina,  non per  quelle  che  riguardano 



debiti maturati prima.

Concetto  fondamentale  del  diritto  fallimentare,  a  cui  si  ispira 
anche l’ amministrazione straordinaria, è la  par condicio creditorum, il 
divieto di effettuare pagamenti preferenziali ad alcuni creditori, fatti salvi 
i casi di prelazione previsti dalla legge speciale. Chi viola questa regola 
rischia sanzioni penali.

A causa del divieto di pagamenti preferenziali il commissario non 
può versare le somme dovute nei modi ordinari: sarà l’amministrazione 
finanziaria a insinuarsi nel passivo, come ogni altro creditore, in modo da 
partecipare  ai  riparti.  Ma  è  necessario  che  il  commissario  presenti  le 
dichiarazioni nei termini previsti, in modo da consentire all’ erario di far 
valer i propri crediti al passivo del fallimento.

Il legislatore, con l’articolo 37, comma 1 del Dl 223/2006 ha posto fine ad un lungo 
braccio di ferro tra l’amministrazione finanziaria, che ha sempre ritenuto gli organi 
della procedura sostituti di imposta, e la giurisprudenza, che invece ha sostenuto che il 
curatore  fallimentare  o  il  commissario  giudiziale  o  straordinario  sono  organi  di 
giustizia e non esattori delle tasse.  La qualifica di sostituto di imposta, in realtà, è 
motivata  da  fatto  che  in  sede  di  riparto,  se  il  curatore  o  il  commissario  non 
dichiarassero  le  somme pagate  al  Fisco,  ci  potrebbe essere  il  rischio  che  qualche 
beneficiario sia tentato di non dichiarare nulla.


